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Le proposte del PCI per la terza legislatura regionale nelle Marche 
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Il voto di tutti per una grande svolta 
sxm 

Un governo stabile 
e libero 

dai « veti » de 
T A questione fondamentale 
•*-* che gli elettori marchi
giani hanno di fronte, è di 
assicurare alla Regione un 
governo stabile, autorevole 
per consensi nella società, 
aperto alla collaborazione ed 
al confronto con tutte le for
ze democratiche. Un governo 
regionale diverso da quelli 
che finora hanno diretto la 
Regione Marche, di cui sia 
parte costitutiva ed essenzia
le il PCI. 

E' per costruire un simile 
governo che il PCI si rivolge 
a tutt i i marchigiani perché 
determinino con il voto, una 
svolta profonda nel governo 
della Regione, accrescendo i 
consensi al PCI, rafforzando 
rjunità della sinistra, dando 
alle sinistre una maggioran
za che consenta la costitu
zione di una Giunta, fonda
ta sulla loro forza e sulla 
loro unità, aperta alle altre 
forze democratiche. 

L'esperienza di questi cin
que anni mostra chiaramen
te che le pregiudiziali e le 
resistenze conservatrici della 
DC rendono ingovernabile la 
Regione. E* a causa di tali 
preclusioni che. dopo i primi 
due anni di avvio di una po
litica di intesa tra le forze 
democratiche con la quale si 
misero le basi per un r.uovo 
modo di governare e si affer
mò la funzione democratica 
della Regione, si è dovuto 
subire il danno di lunghe cri
si e poi si è giunti alla co
stituzione di una maggioran
za contraddittoria, debole, di
visa, che ha dato vita ad 
una Giunta che. nonostante 
l'imneeno del PSI. a causa 
dì condizionamenti delle for
ze conservatrici della DC, non 
è certo stata all'altezza dei 
compiti che la Regione era 
chiamata ad assolvere in tut
t i i campi (le questioni del
l 'apparato produttivo, dei ser
vizi sociali, delle opere pub
bliche. del rapporto con le 
autonomie locali, del supera
mento di ogni visione setto
riale. ecc.) ed a governare i 
processi e le contraddizioni 
che, lo sviluppo e la crisi 
assieme, determinano. 

.Mentre l'esigenza di salva
guardare e rinnovare la so
cietà marchigiana, l'attuazio
ne dì importanti leggi di ri
forma, il bisogno di program
mazione. lo sviluppo dell'in
tero sistema delle autonomie 
locali, richiedevano un go
verno autorevole, di ampia 
collaborazione democratica, la 
DC ha messo avanti a tutto 
la sua indisponibilità, il ri
fiuto a superare il suo siste
ma di potere, la difesa di 
interessi categoriali e corpo

rativi. Per tali ragioni si è 
opposta a collaborare alla pa
ri con le altre forze demo
cratiche ed ha costretto alla 
crisi ed all'ingovernabilità la 
Regione. 

Con le prossime elezioni oc
corre porre fine a questa si
tuazione; occorie realizzare 
una svolta: far pagare alle 
forze ancora prevalenti nella 
DC, le scelte conservatrici; 
ridurne il consenso elettora
le. affinché essa non possa 
più paralizzare la Regione 
con le sue indisponibilità. 
Occorre accrescere i voti ed 
1 seggi del PCI. assicurare 
alla sinistra una maggioran
za aperta alle altre forze de
mocratiche, che permetta la 
governabilità della Regione 
su una linea di profondo rin
novamento. E' questa una 
condizione perche avanzino 
tutte le forze democratiche, 
altrimenti, verrebbero morti
ficate dal prevalere degli at
tuali indirizzi della DC; è 
una condizione perché tutte 
le forze democratiche siano 
sottratte ai condizionamenti 
moderati e che l'ampia col
laborazione esistente nei Co
muni e nelle Province tra il 
PCI, il PSI, e con il PRI e 
il PSDI. possa realizzarsi an
che nel governo regionale e 
si possano sconfiggere le pre
giudiziali della DC. 

Sulle proposte che avanza 
agli elettori, il PCI delle Mar
che intende sviluppare un 
ampio dibattito con le altre 
forze politiche democratiche 
e con le forze sociali affin
ché le scelte degli elettori e 
il governo della Regione sia
no frutto di un serio con
fronto sui problemi concreti 
che interessano la società 
marchigiana. 

Ai lavoratori, a tut te le 
forze produttive, ai giovani, 
alle donne, a tutt i i cittadini 
che dopo dieci anni in cui 
la Regione ha avuto mag
gioranze e giunte regionali 
di centro sinistra, governi 
senza la partecipazione del 
PCI; giunte deboli ed ina
deguate per i condizionamen
ti moderati, come l'attuale. 
avvertendo l'esigenza di dare 
alle Marche un governo rin
novatore. si offre una con
creta possibilità di realizzare 
un grande cambiamento; da
re alla Regione una guida 
stabile ed efficiente, sicura 
interlocutrice delle forze so
ciali e produttive. Una guida 
capace di far uscire l'eco
nomia marchigiana dalla at
tuale precarietà, trasformare 
e consolidare l 'apparato pro
duttivo, promuovere il pro
gresso democratico dell'inte
ra società regionale. 

Il «modello» non basta più 
Per l'economia scelte concrete 
Il sistema produttivo regionale è oggi dentro la crisi nazionale - Non ci si può 
affidare unicamente all'inventiva, al sacrificio e alla economia sommersa 

Una «rotta» sicura per la pesca 
Le marche sono la terza 

regione peschereccia italiana 
e la seconda in valore del 
prodotto sbarcato. 

Il settore, però, soffre di 
alcune contraddizioni e stroz
zature che la Regione può 
contribuire a superare attra
verso: 

1) qualificazione professio
nale finalizzata all'apprendi
mento reale delle mansioni 
tecniche richieste dalla pesca 
moderna (in considerazione 
del ritorno dei giovani a que
sta occupazione). 

2) Impegno sui problemi 
generali della revisione dei 
contratti di lavoro arcaici e 
superati che sono di ostacolo 

alla presenza dei giovani nel 
settore, tutelando il salario 
e rivedendo l'intero sistema 
pensionistico e quello assi
stenziale. • -

3) Riprendere- l'indicazione 
della Conferenza regionale di 
S. Benedetto del Tronto (una 
integrazione ed un coordina
mento tra le diverse fasi: 
produzione, trasformazione, 
commercializzazione e traspor
ti) che altri Paesi sono riu
sciti a realizzare, favorendo 
l'associazionismo tra le azien
de della pesca e tra auelle 
dedite alla conservazione e 
trasformazione. A tal fine oc
corre introdurre opportune 

modifiche alla legislazione re
gionale. 

4) Commercializzazione dei 
prodotti mediante la realiz
zazione, in maniera diffusa 
su tutto il territorio regiona
le, di punti di vendita gesti
ti attraverso convenzioni con 
cooperative ed associazioni di 
dettaglianti. 

5) Un ruolo attivo delle Par
tecipazioni Statali per la pre
senza nella Regione degli im
pianti di trasformazione del
la SURGELA e ANCOPESCA. 
Queste possono, soprattutto 
aggregando la domanda e 
programmandola, favorire la 
nascita e lo sviluppo della 
cooperazione tra produttori. 

Le Marche sono una regione che si trova 
di fronte a scelte importanti che investono 
tutti i momenti della società regionale. L'ap
parato produttivo, in questi anni, si è svilup
pato grazie alle lotte dei lavoratori, alle ca
pacità imprenditoriali evidenziate dal dina-

i mismo delle piccole e medie imprese e del
l'artigianato, alle innovazioni tecnologiche in
trodotte in alcuni settori, che hanno consentito 
loro di restare competitive; al decentramento 
produttivo, all'economia sommersa. 

Tale organizzazione economico-produttiva e 
sociale, il « modello marchigiano », ha con
sentito nel complesso, di mantenere l'occupa
zione (40% della popolazione totale), i redditi 
ed anche di elevarli, soprattutto nei nuclei 
familiari, di offrire occasioni di lavoro alle 
donne (31,8?c dell'occupazione nel 1978): ma 
lo sviluppo è stato distorto, squilibrato, sia 
sul piano sociale che territoriale (2 terzi dal
la popolazione vive in un terzo dei Comuni 
della Regione concentrato sulla costa), pa
gato da alcuni gruppi sociali con pesanti 
condizioni di lavoro, con una crescente di
soccupazione giovanile ed in particolare in
tellettuale che raggiunge le 23.000 unità. Ora 
le Alai che si trovano di fronte ad una scelta: 
affidarsi alla continuità di questo particolare 
tipo di sviluppo o. di fronte alla crisi ener
getica, al procedere dell'inflazione, al sommo
vimento ed alla crisi mondiale, avviare, at
traverso una direzione democratica dei pro
cessi economici e sociali della regione un 
nuovo sviluppo attuando una programmazio
ne che definisca obiettivi, priorità, che sia 
sostenuta dalle fondamentali forze sociali e 
nel corso della quale verificare le compati
bilità delle realtà produttive, economiche, im
prenditoriali con le esigenze sociali. 

Le Marche sono « dentro » la crisi nazio
nale r internazionale e possono subirne i con
traccolpi più gravi se non si avvia una seria 
politica di programmazione che consolidi i 
risultati raggiunti, sostenga le imprese pro
duttive, trasformi il contesto entro il quale 
si muovono. D'altro canto non ci si può affi
dare alla speranza che anche per il futuro 
prosegua il precedente sviluppo e non solo 
per ragioni esterne all'economia marchigiana, 
ma anche per motivi interni, come la dimi
nuzione di una particolare forza lavoro (l'ex 
contadino), per lo scarto tra qualità dell'of
ferta e della domanda di lavoro, per la con
gestione insediativa della costa, per la crisi 
energetica. 

Le Marche hanno avuto uno sviluppo quan
titativo che non può continuare sullo stesso 
modello, occorre spostare l'attenzione sulla 
qualificazione di quell'apparato, affinché pos
sa fronteggiare i problemi nuovi che ha di 
fronte, sia quelli indotti dalla crisi del paese 
ed internazionale, sia quelli che derivano 
dal venire meno delle condizioni che per quel 
particolare sviluppo hanno determinato. Oc
corre perciò fornire, a questi problemi, ri
sposte nuove. In particolare è indispensabile: 

a) una qualificazione della forza lavoro, 
specie femminile, che sia corrispondente alle 
esigenze qualitativamente nuove che l'indi
spensabile trasformazione dell'economia com
porta. Ciò richiede un ruolo attivo e diverso 

della Regione nel campo della formazione 
professionale ed una scuola che sia riorga
nizzata nei contenuti e nelle finalità in fun
zione di tali nuove esigenze. E' evidente, di 
conseguenza, che gli interventi della Regio
ne non possono rispondere più al manteni
mento di vecchie clientele; 

b) una qualificazione dell'imprenditoria che 
ne faccia anche un manager capace di af
frontare la complessità dei problemi nuovi 
che le imprese avranno negli anni '80 ed 
anche dell'artigianato. Una qualificazione che 
è richiesta da problemi nuovi che l'industria 
marchigiana deve affrontare (problemi della 
esportazione, innovazioni tecnologiche, orga
nizzazione del lavoro, rapporto con i servizi, 
con le istituzioni); 

e) nuova politica del credito che non può 
essere usato solo come manovra per contra
stare. nell'immediato, l'inflazione, ma come 
sostegno di quei processi di ammodernamento 
e qualificazione degli impianti, dell'organiz
zazione commerciale, della forza lavoro, del
le condizioni esterne alle imprese, che si 
rendano necessari e che comportano una po
litica del credito profondamente diversa dal 
passato: 

d) sostegno dell'associazionismo, assistenza 
tecnica e servizi reali alle imprese; 

e) nuova organizzazione produttiva, soste
nuta anche da un innalzamento del conte
nuto tecnologico ed una contestuale nuova 
organizzazione del lavoro: aspetti da discu
tere con il movimento sindacale, ma sui quali 
può influire anche l'attività della Regione at
traverso la ricerca scientifica e l'assistenza 
tecnica: 

f) una ripresa dell'agricoltura, strettamen
te collegata ad uno sviluppo qualitativamente 
diverso dell'industria e dell'artigianato. E ' in
fatti necessario superare la contraddizione 
che si è manifestata fino ad oggi tra lo 
sviluppo dell'industria, dell'artigianato, del 
settore terziario e crisi dell'agricoltura. 

E ' necessario mettere in atto politiche eco
nomiche e di intervento pubblico secondo la 
esigenza di riunifìcazione del mercato del la
voro e della sua qualificazione nel quadro 
di uno sviluppo diverso. 

Quanto ci deve la Regione 
Regioni a 
Statuto 
ordinario 
TOSCANA 
LOMBARDIA 
EMILIA-ROMAGNA 
LAZIO 
VENETO 
LIGURIA 
PIEMONTE 
UMBRIA 
BASILICATA 

MARCHE 

PUGLIA 
CAMPANIA 
CALABRIA 
ABRUZZO 
MOLISE 

Residui passivi e 
avanzi d'ammini-

straz. per 
59.812 
62.152 
64.483 
80.858 

108.313 
121.971 
122.301 
158.954 
218.012 

223.712 

abitante 
(1.) 
(2.) 
(3.) 
(4.) 
(5.) 
(6.) 
(7.) 
(8.) 
(9.) 

(10.) 

240.000 (11.) 
265.246 
290.238 
381.871 
422.331 

(13.) 
(13.) 
(14.) 
(15.) 

Lo sviluppo dell'industria «con» 
e non «contro» enti locali e sindacati 
Necessario un impegno della Regione per le scelte nazionali - Il ruolo della Finanziaria pubblica 
nell'assistenza tecnica - Qualificare il mercato del lavoro attraverso la formazione professionale 

Il PCI non condivide l'esaltazione 
critica del cosidetto «marchigiano» 
quasi fosse privo di contraddizioni o 
addirittura da portare ad esempio per 
lo sviluppo di altre zone del Paese, 
come il Mezzogiorno, dove differenti 
sono la storia e le condizioni ambien
tali: o da usare come dimostrazione 
della inutilità della programmazione. 

In realtà questa crescita spontanea 
si è basata su condizioni che difficil
mente potranno essere mantenute e 
che non è priva di contraddizioni: 

— essa infatti non corrisponde un 
aumento della occupazione ed anzi peg
giora la situazione della forza lavoro 
giovanile e qualificataf 

.— in parte si basa su forme pato
logiche di decentramento lavoro nero e 
doppio lavoro: 

— si accompagna a forti squilibri 
di reddito tra le famiglie a seconda 
del numero degli occupati, dei livelli 
salariali, delle pensioni che compon
gono fi reddito familiare — ed a squi
libri territoriali; 
. — si realizza attraverso processi al

terni (che riguardano la evoluzione 
del mercato mondiale, l'introduzione 
di nuove tecnologie, ecc....), che met
tono in crisi settori o gruppi di azien
de a seconda delle dimensioni, delle 
scelte produttive e delle condizioni fi
nanziarie: di qui lunghe e difficili bat
taglie, non ancora risolte, per l'occu
pazione in quasi tutte le maggiori 
aziende pubbliche e private (Cantieri 
Milani. Baby Brummell. Maraldi) ed 
in molte piccole e medie aziende. 

Tale situazione non sembra destina
ta a migliorare secondo le previsioni 
congiunturali sulla domanda interna 
ed internazionale. 

Sviluppo e fragilità, dunque, con
vivono: la stessa Confindustria ne è 
consapevole secondo quanto contenuto 
nei suoi più recenti documenti. 

Programmazione non significa im
porre scelte alle imprese, ma invece 
costringere ad un comportamento coe
rente l'operatore pubblico 

Vuol dire inoltre stabilire un rap
porto nuovo tra imprese ed organiz
zazioni dei lavoratori che non elimini 

certo la conflittualità né tanto meno 
riduca l'impegno dei lavoratori a di
fesa del tenore di vita, dell'occupazio
ne, della salute, ma sposti il confron
to su un terreno più avanzato, quello 
delle scelte produttive, di investimen
to, di organizzazione del lavoro e del
la mobilità. 

L'impegno della Regione deve inoltre 
concretizzarsi: 

1) in una azione di stimolo e di 
partecipazione alle scelte nazionali di 
politica industriale in particolare quel
le che riguardano le piccole e medie 
aziende e quelle riguardanti i settori 
industriali, dove prevalente è la pre
senza delle imprese marchigiane; 

2) corrispettivamente in un coor
dinamento e in una specificazione del
l'azione sul territorio regionale di leg
gi programmi nazionali (legge della ri
conversione industriale e relativi pia
ni di settore, legge 183 sugli incen
tivi delle piccole e medie aziende, leg
ge sui consorti di imprese); 

3) nella definizione delle aree in
sufficientemente sviluppate in cui in

centivare lo sviluppo industriale e nel
la organizzazione dì una rete di poli 
industriali in cui concentrare l'inter
vento per l'attrezzamento delle aree 
ed il leasing; 

4) con l'attuazione da parte della 
finanziaria Regionale di programmi di 
assistenza tecnica (anche attraverso 
la costituzione di un Centro regionale 
con la partecipazione delle associa
zioni imprenditoriali, istituti di cre
dito. camere di commercio ecc..) che 
facilitino la crescita delle minori azien
de. la loro iniziativa sui mercati, l'as
sociazionismo in Consorzi, il superamen
to di momenti di crisi: 

5) in un coordinamento delle poli
tiche per la programmazione del mer
cato del lavoro — formazione profes
sionale. attuazione delle leggi sul la
voro a domicilio e sulla parità tra 
uomo e donna, controllo della mobi
lità — creando a questo fine un os
servatorio che abbia l'obiettivo di stu
diare la evoluzione e di armonizzare 
quantità e qualità della domanda e del
l'offerta di lavoro. 

Cooperazione e tecnica 
nella nuova agricoltura 
Un intervento coraggioso per invertire la tendenza all'ab
bandono dei dieci anni di governo regionale trascorsi 

La Regione n o n è mai 
r iusci ta , ma lg rado gli impe
gni presi, a coinvolgere gli 
-istituti di credi to nei suoi 
p r o g r a m m i di sviluppo, né 
t a n t o m e n o a realizzare pia
n i di coo rd inamen to della 
azione delle ben nove Cas
se di R isparmio Marchi
g iane , e n e m m e n o a con
t ro l la re l 'erogazione di cre
d i to agevolato in impor tan
ti se t tor i (agr icol tura , ar
t ig iana to , piccola e media 
I n d u s t r i a ) . 

Occorre c h e la Regione, 
In col laborazione con gli 
E n t i Locali, si impegni in 
u n ' a z i o n e presso gli istitu
t i d i credi to che mir i a d 

i u n a maggiore sensibi l i tà ai 
problemi dello sviluppo del
le imprese, ad u n a miglio
re tu te la del r i sparmio, ad 
u n coinvolgimento degli 
I s t i tu t i , e quindi del rispar
mio march ig i ano , in torno 
agli obiet t ivi e a i program
mi regional i . 

Occorre inol t re un 'az ione 
decisa nei confront i degli 
I s t i tu t i locali e del Gover
no perché la base sociale 

delle Casse dì Risparmio s ia 
r i nnova ta favorendo l'en
t r a t a di forze imprendi to
rial i , operator i economici, 
r app re sen t an t i degli En t i 
locali, collocazione di quan
t i a l t r i possono rappresen-

Controllo democratico delle banche 
per una nuova politica del credito 

t a r e la r e a l t à economica e 
sociale della Regione. 

I n questo quadro va 
svol ta u n a azione di sensi
bilizzazione e di control lo 
democrat ico perché al la te
s t a degli i s t i tu t i s i ano po
s t e persone di indiscussa 
mora l i t à e professionali tà , 
r ompendo u n a deleter ia 
t radiz ione che h a scelto gli 
ammin i s t r a to r i delle Cas
se t ra i notabi l i della DC 
p e r esclusivi motivi d i po

t e re e c h e h a po r t a to an
che a forme gravi di cor
ruzione e di distorsione 
nel la gest ione del credi to. 
I n par t ico lare il PCI del
le Marche si propone di 
af f rontare ne l la prossima 
legis latura regionale i se
guent i problemi: 

1) o r i en ta re il credi to 
agevolato a l la espansione e 
qualificazione delle picco 
le imprese, p remiando le 
capac i t à imprendi to r ia l i ; 

2) l ' impegno degli Isti
tu t i di credi to nei pro
g rammi di opere pubbli
che che in teressano la Re
gione e gli En t i locali; 

3) in te rvento per con
sen t i re u n a maggiore chia
rezza nel costo del denaro. 
per una riduzione degli ec
cessivi s ca r t i t r a tassì at
tivi e passivi ; 

4) la promozione di fon-
dì dì garanzìe fidi per le 
piccole imprese . 

L'agricoltura delle Marche 
attraversa ormai da più di 
venti anni una crisi di gra
vissime proporzioni. Ne è 
espressione il divario netto 
rispetto alla dinamica certo 
non esemplare dell'agricol
tura nazionale. Nelle Marche 
significativamente maggiori 
sono l'esodo, l'invecchiamen
to, l'abbandono di superfici 
agricole, minori gli investi
menti nel settore. Proporzio
ni estremamente preoccupan
ti ha assunto il crollo della 
zootecnia bovina. 

La crisi dell'agricoltura del
le Marche si riflette inevita
bilmente nella capacità di svi
luppo di tutta l'economia e 
della società regionale. Si de
termina intanto la perdita. 
sia per l'abbandono di terre 
agrico'e. sia per l'impiego d; 
tecniche di rapina, sia per 
l'occupazione incontrollata di 
terreni agricoli per usi indu
striali o civili, di risorse am
bientali e territoriali soven
te irriproducibili. 

Le cause determinanti del
la situazione dell'agricoltura 
marchigiana vanno in parti
colare ricercate nel ruolo 
marginale che si è voluto 
assegnare al settore nel j«e-
se: strumentale sia agli in
teressi dei monopoli e sia 
agli interessi del grande ca
pitale agrario e della pro
prietà fondiaria. 

Verso questi indirizzi si è 
orientata ed organizzata la 
politica agraria nazionale, e 
della CEE, mortificando il 
ruolo delle imprese coltiva
trici. ed in particolare di 
quelle mezzadrili. 

L'esperienza regionale del 
10 anni trascorsi va giudi
cata anche alla luce dell'in
capacità da parte del gover
ni regionali, fin qui succe
dutisi, di contrastare ed in
vertire quel meccanismi, fa
cendo prevalere, come è ne
cessario, un orientamento ver

so una politica agraria at
tiva volta consapevolmente 
al recupero di tut te le risor
se disponibili. 

I l PCI sottolinea la ne
cessità di una svolta. La. 
Regione non può tardare ol
tre a dotarsi di un program
ma regionale di sviluppo a-
gricolo, collegato ad un pro
gramma di sviluppo generale 
nel quale si ritrovino le in
terconnessioni tra agricoltu
ra. economia e società della 
regione. 

La politica agricola regio
nale deve fondarsi sul prin
cipio della delega delle fun
zioni amministrative e sulla 
programmazione articolata 
a livello zonale e compren-
soriale. 

Il PCI propone quindi un 
adeguamento in tal senso 
del ruolo e della struttura 
della Regione e del siste
ma degli enti e degli uffici 
(Ente di Sviluppo, Consor
zi di Bonifica, Ispettorati 
agrari e Uffici agricoli di 
zona) organizzando e raffor
zando contemporaneamente 
nuove funzioni (uffici del 
piano zonali, sistema infor
mativo. contabilità agraria, 
assistenza alla gestione ecc.). 

Ciò si collega alla neces
sità di riformare le stesse 
procedure della politica agra
ria mirando in particolare 

alla loro unificazione ed al
lo snellimento, specie rela
tivamente ai tempi di spesa. 

L'espletamento più pieno 
dell'iniziativa imprenditoria
le ed il recupero dell'occu
pazione giovanile richiede 
inoltre un programma di in
terventi pubblici in infra
strutture ed in servizi civili. 
una più coerente e costante 
promozione della cooperazio
ne e dell'associazionismo (in 
primo luogo relativamente 
alla zootecnia bovina): il re
cupero delle terre incolte e 
male coltivate; l'impiego a 
fini produttivi delle terre 
pubbliche e degli enti mo
rali. degli usi civici. 

Questi obiettivi presuppon
gono la realizzazione di un 
sistema di servizi reali; dal
la ricerca alla assistenza 
tecnica e gestionale, all'isti
tuzione. capace di sostene
re le esigenze dì crescita cul
turale imprenditoriale 

Il PCI ritiene infine, che 
una programmazione regio
nale dell'agricoltura compor
ti il necessario recupero del 
ruolo della Regione nella 
battaglia per il rinnovamen
to della politica agraria na
zionale (in primo luogo per 
il superamento della mezza
dria con l'affitto) e per la 
revisione della politica agri
cola della CEE. 

Da piatto 
erogatore 
di servizi 
a reale 
centro di 
program
mazione 

Per un reale cambia
mento qualitativo dell'eco
nomia, della società mar
chigiana. è necessaria an
che una diversa qualità di 
governo regionale che, in
tanto, utilizzi appieno tut
te le possibilità che offre 
il potere di intervento ch« 
si è concentrato in essa a 
seguito delle conquiste de
gli ultimi anni e nei di
versi settori (agricoltura, 
artigianato, casa, sanità, 
trasporti, ecc.). e poi sia 
un centro democratico es
senziale per la partecipa
zione e il coordinamento 
dell'attività di tutte le isti
tuzioni comunali, provin
ciali. delle loro associazio
ni, in modo tale da defi
nire nel quadro di riferi
mento per le imprese e le 
forze sociali che consenta 
di affrontare il passaggio 
difficile dallo stato attua
le di precarietà ad uno sta
bile progresso democrati
co di tutte le Marche. 

I mutamenti necessari 
nel ruolo della Regione 
sono quelli della sua af
fermazione di assemblea 
di legislazione e program
mazione. superando sia il 
carattere amministrativo 
che ha mantenuto, sia la 
funzione di puro centro di 
erogazione di risorse fi
nanziarie ai vari settori 
o zone della regione. LA 
Regione, al contrario, sem
pre più deve essere cen
tro di ' coordinamento ed 
unificazione dell'uso di 
tutte le risorse ed anche 
di quelle finanziarie e del
la loro rapida ed efficien
te utilizzazione. 

Inoltre è indispensabile 
un'ampia delega di funzio
ni. risorse finanziarie • 
personale ai Comuni, affin
ché si ricomponga in essi 
la globalità delle funzioni 
pubbliche. E ' necessario 
inoltre l'utilizzo di tutte le 
opportunità di programma
zione che offre la presen
te legislazione (conquista
ta dopo il 1975 e il 1978) 
e quella che occorrerà con
quistare per completare H 
processo di decentramento 
dello Stato e creare le con
dizioni di una program
mazione nazionale che si 
avvalga del concorso del
le Regioni. 

Tutto ciò reclama un go
verno stabile alla guida 
della Regione nel qual* 
sia presente il PCI. assis-
me ad altre forze demo
cratiche di sinistra. 

La proposta politica dei 
comunisti marchigiani è 
strettamente collegata m 
questa esigenza di cambia
mento nel modo di gover
nare. così come la propo
sta politica della DC. è 
del tutto coerente con II 
rifiuto a misurarsi con i 
nuovi problemi, illudendo
si che tutto possa conti
nuare come prima e i l 
possa solo governare l'esi
stente con le sue con
traddizioni. precarietà, ri
schiando di accelerare ed 
approfondire la crisi. 

Il voto al PCI 
per far governare la sinistra 
per le cose che contano, 
per vivere meglio 

\ 


